
C’era una volta il cinema (vero)
A

veva ragione lui, Federico Fellini, che nonostan-
te definisse Cinecittà il luogo «dove avrei volu-
to abitare», la prima volta che la vide la trovò
piuttosto simile ad un ospedale, con i tecnici in
camice bianco lungo i viali e gli stretti casermo-
ni gialli a tre piani tipici dell'architettura del Fa-
scio. Ma poi, in mezzo agli ora solo 39 ettari di
pini e macchia mediterranea non particolarmen-
te curati, uscì una coda di comparse munite di
fischietti, cambiò idea e trovò la magia.
Alberto, 40 anni, falegname da due generazioni,
una delle maestranze storiche ancora attive a Ci-
necittà, oggi riconvertito sorvegliante per conti-
nuare a lavorare, quella magia descritta dal regi-
sta, se la ricorda ancora. Ci guida nella visita dei
più grandi studios europei, che Mussolini creò
in pochi mesi nel ‘37, in vena di propaganda e
con l'idea di contrastare Hollywood, e si ricorda
da macchinista il Fellini nella Voce della luna.
«Gli si dava del tu, anche se lo chiamavi mae-
stro, e a fine produzione, rinfresco con vino e
porchetta, offerti da lui. Oggi ai registi gli dai ri-
gorosamente del lei, ma sono quasi tutti sempre
alle opere prime». Alla prima tappa di questo gi-
ro, uno degli edifici che ospita il museo Fellini,
Alberto ricorda «le donne grasse, invece di quel-
le tutte perfette che ora girano per le produzioni
televisive». Sono quasi 300 quelli che come lui,
fra elettricisti, muratori, pittori, montatori di
scena, pontisti, decoratori, lavorano fissi a Cine-
città. In mezzo ai busti giganteschi di Casanova
e al Cristo della Dolcevita, che odorano un po' di
stantio, Alberto ripensa ai protagonisti più re-
centi: «Benigni forse è il più cordiale, e Troisi,
anche se si vedeva che era malato e che qui girò
scene del Postino».
Scorsese, quando arrivò per le sue Gangs of
New York, cambiò anche la toponomastica. In
fila lungo un viale polveroso i capannoni chia-
mati in modo pigramente romano ex depositi in-
fissi, ex deposito porte, ex... sono stati ribattez-
zati all'anglosassone block 1, 2, 3. Ma poi il sel-
ciato cambia, diventa i mattoni lunghi delle vie
del film di Scorsese Gangs of New York, usati
già come mattoncini romani per il film di Scola
Concorrenza Sleale. I negozi ai lati, facciata re-
alista e, dietro, scarti di legno e colla pressata,
sono diventati «location» della fiction Orgo-
glio, con la stessa capacità frastornante, che è
quella del cinema, di trascinarti in epoche e sto-
rie diverse. In fondo, un enorme edificio grigio,
già sede di uno stuccatore, «che potrebbe esser-
ci morto» ammette cinico Alberto, «perché qui
dopo 20 anni ci sono ancora locali che non ho
mai visto».
Nello studio 5, ora studio Fellini, quasi 400 me-
tri quadri e un soffitto attrezzato con un mosaico

di funi, travi, lampade, ferri e una piscina, il re-
gista Ozpetek ha girato Cuore sacro, Wes An-
derson (nella piscina) Life aquatic. C'è stato an-
che l'orto degli ulivi, veri, sradicati dalla Puglia,
per la Passione di Gibson. Ma poco tempo fa ha
ospitato una convention di una società di assicu-
razioni, con carte e bottiglie ancora per terra:
«Oggi si occupano di tutto i manager, i procac-
ciatori di affari, di clienti, per far lavorare gli
studios ogni giorno dell'anno», continua An-
drea. Passano delle onde in plexiglass e scale
bianche. «Sono per una serata televisiva a Galli-
poli». Perché l'azienda fornisce in appalto per la

tv, Rai e Mediaset, scenografie costruite qui,
con i telai al computer. Bastano sei o sette operai
invece dei 20 o 30 di una volta.
Più in là vengono portati dei vestiti, quasi dei
sai. Sono i costumi da antichi romani della me-
gaproduzione Hbo-Bbc Rome. Per più di sei an-
ni e per decine di milioni di dollari impegna
gran parte degli studios e dell'area esterna. Una
fiction sull'impero romano ideata da anglosasso-
ni, vista da due uomini del popolo, con una rico-
struzione scenografica nei classici colori giallo
ocra, rosso, con il Foro e il quartiere delle prosti-
tute con tanto di affreschi erotici. Vietato l'ac-
cesso, perché gli americani, sui diritti d'immagi-
ne, dicono che non scherzano.
In un caseggiato in pietra c’è il reparto sviluppo
pellicole: ammucchiate, con i titoli appiccicati.
Qui arriva il girato, il negativo, che in enormi
stanze al buio viene sviluppato. Poi la pellicola
viene pulita, scrutata su appositi cursori, se ne-
cessario tagliata manualmente: a fare questo la-
voro di precisione sono quasi esclusivamente
donne. Accanto c’è una nuova palazzina, tutta
vetri ma in mattoncini finti: è il reparto digitale,
frutto di ingenti investimenti. Siamo di fronte al

telecinema, in cui vengono visionati in digitale,
senza bisogno quindi di stampare la pellicola, i
girati giornalieri di ogni film che si appoggia a
Cinecittà. Arriveranno i giornalieri di Moretti,
sono già arrivati dalla Cina quelli del prossimo
film di Gianni Amelio. Quasi nessuno ancora in
Italia gira film direttamente in digitale, pochi gli
esperimenti: Guido Chiesa con Lavorare con
lentezza, Salvatores con l'ultimo Quo vadis ba-
by?. «Il digitale abbatte i costi, ma forse ci si ri-
mette in profondità, dipende dalle scelte», sem-
plifica Rino, uno dei tecnici iperspecializzati
che lavorano qui. Il digitale è usato. Ma Fabio

Filoni, responsabile del reparto digitale, ammet-
te: «A Cinecittà ci sono pochissimi macchinari
per gli effetti speciali alla Matrix perché non so-
no richiesti dal mercato italiano. Noi dal 2001
cerchiamo di spingere per la conversione in di-
gitale della pellicola nella postproduzione, per-
ché offre maggiore flessibilità, controllo del
prodotto e velocità di esecuzione». Parla da ma-
nager in una battaglia ancora tutta da combatte-
re, e i cui termini sembrano ancora confusi, det-
tati più dalle grandi multinazionali che da scelte
individuali. Lo avverte anche Enzo, sindacalista
che si dirige verso una assemblea gridando «bi-
sogna stare attenti a non farci scavalcare dai
tempi».
Intanto, proprio come una vera città, ai margini
dell'estate sonnecchiano le megaproduzioni più
affollate, quelle di Maria, come viene chiamata
semplicemente dai fan di Napoli la De Filippi,
che qui produce Amici e Uomini e Donne. Na-
scosta da una collinetta c’è la casa-bunker, fetic-
cio del Grande fratello: per questi set si sono vi-
ste file di fan urlanti. Adesso c’è solo silenzio,
quello che forse Fellini chiamava il «vuoto co-
smico».

SALVA DALLE RUSPE LA CASA DI JIMI HENDRIX
DIVENTERÀ UN CENTRO CULTURALE

La casa di Jimi Hendrix, il leggendario chitarrista rock, è salva,
almeno per il momento. L'edificio, che si trova a Seattle, nello stato
di Washington, è da tempo oggetto di un contenzioso tra i proprietari
e le autorità cittadine ed è stato salvato dalle ruspe grazie al
provvidenziale intervento di un gruppo di fans che hanno fatto
irruzione nel municipio, presentando un progetto per trasformarla in

centro culturale per giovani e in un
piccolo museo. Il comune ha deciso
di concedere una proroga fino al 4
agosto. Entro quella data, bisognerà
trovare una soluzione che accontenti

tutti. Pete Sikov, uno dei soci della fondazione , ha spiegato che il
piano allo studio prevede che la casa in cui Hendrix ha vissuto da
bambino tra il 1950 e il 1953 venga smontata e ricostruita a Renton,
di fronte al cimitero del Greenwood Memorial Park in cui il
musicista è stato seppellito. Nell'agosto del 2001 la casa era stata
venduta ad un'asta via internet per 43.500 dollari, ma l'acquirente si
era poi tirato indietro e un agente immobiliare aveva annunciato che
la casa di Seattle sarebbe stata demolita. Poi l'acquisto da parte di
Sikov e degli altri componenti della fondazione creata in memoria di
Hendrix. La costruzione, vecchia di 87 anni, deve necessariamente
essere ristrutturata: i proprietari, che pagano un mutuo di 187 dollari
al mese, sono però in polemica con le autorità, che accusano di non
fornire un contributo sostanzioso alle opere necessarie.
 Giancarlo Susanna

■ diCarlottaAngeloni /Roma

VIAGGIOACINECITTÀ Felli-

ni ci voleva abitare tra questi

studi che hanno fatto la storia

del cinema. Oggi si girano me-

ga produzioni sull’antica Roma

e tanta televisione. In testa le

trasmissioni della «premiata dit-

ta»Maria DeFilippi

GliStudiosdanno inumeri

ALEX INFASCELLI, regista, 37 anni e due
film all'attivo, Cinecittà se la ricorda fin da
piccolo, quando con il padre produttore ora
scomparso, si aggirava per i viali ingombri
del set di Casanova. "Ho sempre amato Cine-
città, del cinema amo soprattutto la finzione,
la scenografia, come nei parchi gioco a tema.
Odio le location vere, ricostruirei tutto nei te-
atri di posa».
Qui ha girato i suoi due film. Almost Blu e Il
siero delle vanità. Ai tempi del primo, era
coinquilino di Scorsese che stava girando
Gangs of New York, e usciva dal suo teatro
13, la sera, per correre a vederlo lavorare con-
fondendosi fra le maestranze. «Mi piace do-
ver timbrare un cartellino per entrare in una
città ideale al di fuori della realtà. Un posto
quasi astratto, ma dove tutti lavorano per lo
stesso progetto».
Pur «amando la tradizione», nei suoi film pe-

rò è stata fondamentale la sperimentazione:
con l'apprezzato Almost Blu ha proposto un
thriller allucinato ambientato in un'Italia po-
co frequentata dal cinema, in cui un killer ri-
cerca la sua identità malata attraverso il furto
di cadaveri.
Il siero delle vanità, è invece una satira noir
sul mondo della televisione, ma con un lin-
guaggio da soap opera. «Nel primo film non
avevo i mezzi produttivi per lavorare in digi-
tale, e gli effetti, comunque bellissimi, di co-
lore e luce, li abbiamo ottenuti grazie all’in-
tervento sulla pellicola degli artigiani di Cine-
città».
Lui, Alex Infascelli, del digitale è un vero
estimatore: «Con la tecnologia digitale da po-
co presente a Cinecittà, puoi cambiare in po-
stproduzione la definizione dell'immagine, il
colore, la luminosità, persino la messa a fuo-
co di particolari a cui vuoi dare risalto, evitan-
do di programmare tutto questo mentre giri. Il
mio prossimo film, quello che sto scrivendo,
vorrei provare a girarlo direttamente in digita-
le».
Ora illuminare la foresta tropicale, come fece
Coppola con immaginabili diffoltà nel suo
Apocalypse Now, si può fare in un secondo
momento, snellendo molto quella che in Ita-
lia ancora è la vera e propria liturgia della ri-
presa. «Ecco visto che si parla di miti - prose-
gue Infascelli - caccerei via la tv chiacchiera
dagli studios. Anche se per girare una scena
del mio Siero delle vanità, sono ricorso pro-
prio ad uno di quei teatri che ospitano questi
talk show».
 c.a.

Tutti i «giornalieri» dei
film in lavorazione
arrivano qui: Moretti
Amelio... e poi tanta tv
anche la casa ora vuota
del «Grande fratello»

«A Fellini davi del tu
anche se lo chiamavi
maestro», ricorda un
macchinista, «oggi ai
registi dai del lei pure
se sono al primo film»

IN SCENA

L’ingresso di Cinecittà
a Roma, e sotto

un’immagine di Federico
Fellini sul set Foto per

gentile concessione dei

Cinecittà Studios

L’INTERVISTA Il giovane
regista di «Almost Blu»

Alex Infascelli:
manderei via
quei talk show

ACinecittà Studiosci sono 22 teatri di posa,
280camerini,21 saleda trucco,82attrezzerie.
Sono stati girati 3000 film, 47premiati con
l'Oscar.Nel Laboratorio di restauro sono stati
recuperatimateriali audio evideo di proprietà
dell'IstitutoLuce,moltissimi i film trattati:
Paisàdi Rossellini ,l'Avventuradi
Antonioni,Ossessionedi Visconti.
Dapoco piùdi un anno sonostati acquistati

gliUmbriaStudios, vicino Terni: 2300mq, tre
teatri di posa, laboratori per le produzioni che
vogliono lavorare da sole. QuiBenigni ha
girato i suoi ultimidue film. Di recente
acquisizioneanche iDinoStudios, gli studi
DeLaurentissulla Pontina,800000mq.,
700000mq di back-lot, cioèspazi aperti per
ripreseesternea 360 gradi, vuote
all'orizzonte.
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